Forum workshop Ambrosetti, 

Cernobbio, 3 settembre 2022

Ministra della Giustizia, Marta Cartabia

LO SCENARIO DI OGGI E DI DOMANI 
PER LE STRATEGIE COMPETITIVE

Grazie presidente Mario Monti,

saluto il Presidente Valerio De Molli le cui parole introduttive, incentrate sui valori che sorreggono il progetto europeo, specie a fronte del preoccupante scenario internazionale, faranno da sfondo anche alle nostre riflessioni.
E saluto molto calorosamente il commissario Didier Reynders, che sono felice di incontrare in Italia

1. Proprio la presenza del Commissario Reynders mi offre lo spunto per sottolineare quanto l’Unione europea sia stata e sia un partner decisivo – discreto, ma vigile e incisivo – per l’opera di riforma del sistema giustizia in Italia che il Governo Draghi ha realizzato in poco più di 18 mesi di attività.
Lo scorso anno, in questo contesto, ho avuto il privilegio di annunciare il piano delle riforme della giustizia che il nostro Paese stava progettando sotto la spinta del Piano di Ripresa e Resilienza – PNRR. Un ampio ventaglio di riforme normative e un altrettanto ampio ventaglio di investimenti (sul personale, sulla digitalizzazione sulla edilizia) resi possibili grazie allo straordinario sforzo di solidarietà finanziaria, messo in campo dall’Unione in risposta alla crisi determinata dalla pandemia.
Oggi, prima di fare un breve bilancio dell’attività compiuta, vorrei soffermarmi – come ci invita a fare il titolo del nostro panel – su un altro strumento che da alcuni anni l’Unione sta proficuamente utilizzando per accompagnare gli sviluppi degli ordinamenti nazionali nell’incessante opera di attuazione dei principi della rule of law, dello stato di diritto, uno dei valori fondanti dell’Unione, scolpiti nel testo dell’art. 2 del Trattato sull’Unione europea, che definiscono la nostra comune identità: una definizione mutuata dal rapporto sulla Rule of Law, che io sottoscrivo in pieno. 
Siamo alla terza edizione del rapporto della Commissione europea sulla rule of law, che permette a ciascuno degli stati membri di guardarsi allo specchio per valutare lo stato di salute del proprio sistema rispetto a quattro capisaldi: il sistema giudiziario, il sistema di contrasto alla corruzione, il sistema dell’informazione e il sistema dei checks and balances, degli organi di garanzia.
Uno strumento utilissimo, che in sinergia con altri meccanismi europei – dal sistema di condizionalità, al PNRR, al Justice Scoreboard – contribuiscono alla solidità, alla manutenzione, al rinnovamento delle «infrastrutture istituzionali» di ciascuno Stato membro dell’Unione (e dell’Unione stessa, perché anch’essa non va esente dalla necessità di sottoporsi a un continuo monitoraggio e autovalutazione), e in particolare dell’«infrastruttura giustizia», essenziale ad ogni democrazia liberale.
2. Perché questo crescente impegno di energie da parte dell’Unione europea per assicurare un sano funzionamento dello Stato di diritto e in particolare dei sistemi giudiziari?
Questo appuntamento di Ambrosetti ha da sempre attirato l’attenzione sul nesso tra un efficace sistema giustizia e il benessere complessivo della vita sociale. In particolare, ha sottolineato nella 46esima edizione del suo rapporto 2020 la correlazione su certezza e tempi della giustizia e ambiente favorevole agli operatori economici.
Permettetemi di ribadire questo concetto, prendendo a prestito le immagini – a me molto care – degli affreschi del Buon Governo, di Ambrogio Lorenzetti, che adornano la sala dei Nove nel Comune di Siena, e il cui restauro si è di recente concluso. 

:) È un invito al Commissario Reynders a visitarli. Saranno aperti al pubblico a partire da ottobre. Mi candido ad accompagnarLa…
È forse l’immagine che in modo più esplicito – e didascalico, come spesso accade con la pittura di quel tempo – sottolinea come il buon funzionamento della giustizia sia una precondizione per il buon governo. 
Oggi diremmo che la buona giustizia è una condizione per il buon funzionamento dell’intero sistema democratico. 
Consentitemi di far notare solo qualche aspetto. (Prego di proiettare la prima immagine n. 1)
a. L’immagine del Buon Governo è dominata dalla (dea della) giustizia. La personificazione della giustizia è la prima figura che campeggia all’estrema sinistra della parete di fondo, proprio dove ha inizio il racconto del buon governo. È un invito a tutti i governanti a «partire da lì». 
«Partite dalla giustizia, tutto ciò che c’è di bene scaturisce da lì. Ecco il primo messaggio che ricevono i reggitori, cioè l’esecutivo, i governanti» commenta nel suo splendido libro Gabriella Piccinni, Operazione buon governo, p. 76. NB. A sua volta la giustizia è dominata dalla sapienza (saggezza) verso cui volge lo sguardo; ed è tutta intenta a mantenere in equilibrio, ma su questo tornerò tra un minuto.
b. Il secondo elemento (immagine n. 2) che vorrei farvi notare è la fune che ha origine nella giustizia, lega i 24 rappresentanti e giunge nelle mani di chi esercita la sovranità, il potere. La catena del potere che corre lungo la fune, parte dalla giustizia, passa nelle mani della concordia (che ha la pialla in mano per smussare tutte le asperità), viene sorretta da 24 uomini, tutti diversi per età e stato sociale – che rappresentano la multiformità il pluralismo – e approda nelle mani del vecchio sovrano ( di nuovo immagine n. 1)

 «gli animi molti … un ben comun/ per lor signor si fanno», recita la Canzone che illustra le immagini. «La fune della giustizia lega le diverse intenzioni politiche in un progetto unitario», (Piccinni, p. 73). 
Una bella immagine per oggi forma di convivenza civile, ma soprattutto per il progetto europeo…
c. L’ultimo aspetto che vorrei qui sottolineare è l’immagine della tirannia, che ammonisce il popolo senese. Andiamo all’immagine n. 3. 
«Là dove sta legata la iustitia/nessuno al Ben Comun già mai s’acorda, né tira a dritta corda» recita la canzona. Nella tirannia, cioè quando la democrazia soffre, la giustizia sta legata. È stata buttata giù dal suo scranno, non ha più i suoi attributi, il suo manto; è in balia della forza fisica che la trascina per terra per i piedi, insieme ai piatti della sua bilancia rotta.
Dove viene meno la giustizia si apre lo spazio incontrollato dell’uso della forza, l’un contro l’altro.
Le conseguenze per la città sono desolanti (immagine n. 4): due uomini si contendono un neonato, altri feriscono e uccidono, il suolo urbano è coperto di calcinacci e pietre, case sventrate, una giovane donna con un vistoso abito rosso è strattonata da due uomini e due bambini osservano la scena di violenza; feriti, morti, corruzione. 
Una buona amministrazione della giustizia è prerequisito per il mantenimento di un ambiente fecondo per la vita dei cittadini, per la prosperità sociale, per il buon andamento dell’economia a vantaggio di tutti.

Dove non c’è giustizia c’è solo una banda di ladroni, direbbe Sant’Agostino: il forte, prepotente, il mafioso che prevarica sui cittadini onesti. 
In questa giornata, un pensiero sempre riconoscente è rivolto a chi ha servito la giustizia fino al sacrificio della vita. Oggi ricordiamo il generale Carlo Alberto dalla Chiesa, ucciso esattamente 40 anni fa insieme alla moglie, Emanuela Setti Carraro e all’agente della scorta Domenico Russo nella strage di via Carini a Palermo. 

Contribuire alla giustizia, da parte delle forze dell’ordine, dei giudici, degli avvocati, di tutti gli operatori è contribuire alla pace e al benessere di tutti. 
La buona giustizia è precondizione per un benessere diffuso. Potrebbe essere questa una didascalia per gli affreschi senesi, ed è mutuata proprio dall’ultimo rapporto generale dell’Unione Europea sulla Rule of Law. 
Di qui la crescente attenzione da parte dell’Unione europea al corretto funzionamento dei sistemi giudiziari. 
3. Lo scorso anno abbiamo sottolineato ripetutamente che il rispetto degli impegni assunti in sede di PNRR nel settore giustizia – davvero molto molto impegnativi – erano una condizione per l’erogazione delle varie tranches dei finanziamenti. Questa “pressione”, questa “spinta gentile” – questo nudging – da parte delle istituzioni europee è stata importante per conseguire i molti risultati raggiunti, in un tempo davvero breve e superando le difficoltà e le differenze di vedute che inevitabilmente attraversavano una maggioranza così ampia, come quella che sosteneva il governo Draghi. Di questo dobbiamo essere grati alle istituzioni europee. 
Per quel che riguarda il mio Dicastero, fino ad oggi tutte le scadenze sono state rispettate, anche in anticipo e voglio ringraziare il commissario Reynders e la stessa presidente Ursula von der Leyen per aver sempre incoraggiato e sostenuto, anche con esplicite parole di apprezzamento, le riforme della giustizia realizzate. E sono sicura che l’Italia sarà all’altezza del compito che ci siamo dati anche negli anni a venire e rispetterà le prossime deadline. 
Dell’intensa esperienza in via Arenula, posso dire che la mia principale soddisfazione sia una soddisfazione quanto al metodo: aver accompagnato il raggiungimento di intese condivise da tutti, dopo decennali contrapposizioni, oserei dire dissidi, sulla giustizia. 
Guardiamo ancora l’immagine della giustizia di Lorenzetti (foto n. 2): dopo tutto, la principale virtù della giustizia è tenere il fulcro della bilancia in un assetto tale da mantenere i piatti della bilancia in equilibrio. La giustizia è anzitutto equilibrio, bilanciamento.
E proprio per questo equilibrio, la giustizia può consegnare alla Concordia la fune che unisce tutti protagonisti della vita pubblica, fino al buon governo. 
Bilanciamento e concordia sono aspetti non secondari dell’esercizio della giustizia e ad essi mi sono sempre ispirata, nell’esercizio delle funzioni a me affidate.
Naturalmente, anche se tanto è stato fatto in soli 18 mesi vissuti ad altissima intensità, grazie anche alla straordinaria ed entusiasta partecipazione volontaria alla elaborazione delle riforme di moltissimi esperti – almeno 200 tra professori, magistrati e avvocati – oltre al lavoro indefesso dei miei collaboratori al ministero, la giustizia resta un work in progress. 
L’amministrazione della giustizia è sempre un cantiere aperto, da perfezionare in base alle sfide sempre nuove del nostro presente. Un cantiere aperto che ha una direzione, sintetizzabile nel “trittico” che sempre il Commisario Reynders ribadisce: indipendenza, qualità e efficienza
A chi subentrerà come Guardasigilli, nel passaggio di consegne illustrerò il cammino fatto rispetto agli impresi presi nel PNRR e ai pilastri su cui poggia il rapporto europeo: indipendenza, qualità, efficienza della giustizia – un trinomio che non si può scindere. 
Il rapporto sulla rule of law che riguarda il nostro paese si apre con questa considerazione: “Nell’ambito degli impegni del Piano italiano per la ripresa e la resilienza, sono state adottate ampie riforme della giustizia civile e penale, attese da tempo, volte a migliorare la qualità e l’efficienza del sistema giudiziario”. Mentre in riferimento al fondamentale principio di indipendenza, il rapporto mette in rilievo l’approvazione della riforma dell’ordinamento giudiziario e in particolare del sistema elettorale del Consiglio superiore della magistratura.
Le riforme normative sono quasi completate. Prima della pausa estiva, abbiamo inviato alle Camere i decreti attuativi delle riforme del processo civile e penale, per dare modo alle Commissioni parlamentari competenti di avere tutto il tempo – i 60 gg previsti per legge – per esprimere i loro pareri. A inizio ottobre, scaduti i 60 giorni, il Consiglio dei ministri potrà esprimersi per il passaggio finale. 
Sarà compito del nuovo Governo, invece, attuare la delega sull’ordinamento giudiziario. 
Non intendo annoiare l’uditorio con un elenco di tutti i numerosi testi legislativi adottati in questi mesi– dalla riforma dell’insolvency alla riforma della giustizia tributaria pubblicata due giorni fa sulla Gazzetta Ufficiale. 
(valutare se dire questa parte o saltare alla conclusione)

Permettetemi piuttosto di sottolineare due aspetti, tanto ovvi quanto essenziali.
Per il buon funzionamento della giustizia, naturalmente, occorre un numero adeguato di magistrati. Come ho sottolineato fin dalle mie prime riflessioni da Ministra, uno dei problemi del nostro Paese sta nel numero dei magistrati italiani inferiore ad altri Paesi europei in rapporto alla popolazione, per altro sempre più litigiosa come emerge dai dati statistici. Abbiamo sbloccato l’anno scorso il concorso per 310 posti fermato dalla pandemia; a luglio è iniziato quello per 500 posti, che non si teneva da 14 anni e a settembre si aprirà il bando per un nuovo concorso da 400 posti. Nella riforma dell’ordinamento giudiziario che deve essere attuata ci sono nuove regole per l’accesso, per tornare a un concorso di primo grado, accessibile direttamente con la laurea in giurisprudenza, che valorizzi esperienze come tirocinio e partecipazione all’ufficio per il processo i tempi. 
Proprio la creazione dell’ufficio per il processo, caro Commissario, è una delle innovazioni che reputo più significative e che è stata resa possibile proprio dal PNRR. Sono stati assunti i primi 8170 giuristi dell’Ufficio per il processo, un istituto destinato a restare con la sua carica di innovazione; e 5.410 figure tecniche sempre nell’ambito del PNRR (oltre a questo sono stati assunti solo l’anno scorso 4.222 amministrativi, compresi 2700 cancellieri esperti; altri 2mila funzionari giudiziari prendono poi servizio dopodomani, lunedì in tutti i Tribunali).

Così come grazie al PNRR si sta accelerando la digitalizzazione del sistema giustizia, che il rapporto sulla rule of law ci invita a potenziare soprattutto in ambito penale. E lo stiamo facendo.

Le giornate di questo forum si sono aperte con un intervento del presidente Zelensky. Non possiamo concludere queste riflessioni sull’Europa della giustizia senza un riferimento all’impegno dei ministri della giustizia in sede europea per porre termine al conflitto in corso. Dallo scorso 24 febbraio in poi, l’Italia ha convintamente sostenuto le iniziative dell’Europa nel rafforzare la voce del diritto, proprio sotto al fragore delle armi.
Un antico adagio ci ammonisce che la giustizia ha tra i suoi scopi fondamentali la pace: ne cives ad arma ruant. 
Rafforzare la giustizia è servire la pace.

Per questo stiamo sostenendo le attività di Eurojust, della Corte penale internazionale e siamo direttamente coinvolti nei sequestri dei beni degli oligarchi russi, ma anche – e mi piace ricordarlo qui – siamo impegnati in tutte le attività che offrono l’ombrello protettivo del diritto nelle delicate fasi dell’accoglienza dei rifugiati e in particolare dei minori non accompagnati. 

Quando tutti possono contare sulla solida protezione di uno stato di diritto; quando la giustizia “non sta legata”, è allora che regna su tutti benessere, prosperità e pace, come ci ricordano le allegorie di Lorenzetti e come ci ricorda ancora il trattato dell’Unione europea che – non dimentichiamolo - è nata con il compito – cito testualmente dall’art. 3 – di «promuovere la pace, i suoi valori e il benessere dei popoli europei». 
Marta Cartabia
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